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LA SPUNNULATA DELLA PAJARA: 

ESPLORAZIONE E PRIME OSSERVAZIONI

ABSTRACT

In August 2017, cave divers belonging to the Centro di Speleologia Sottoma-
rina “Apogon” (Nardò - Italy) have been involved in the exploration of a 
coastal sinkhole located about 420 m far from the most known Karstic lake 
Palude del Capitano (pSIC IT9150013 – Apulian Caves data base n. PU/LE 
1571). Both external and hypogean parts of the sinkhole have been inter-
ested by topographic, photographic and video documentation during the 
exploration activities in order to evolve a protection strategy for this natural 
and cultural heritage, according to the Apulian law 33/2009, through the 
regional data base of protected caves made up by the local Federation of 
Speleological Teams. 

RIASSUNTO

Nell’agosto 2017 gli speleosub del Centro di Speleologia Sottomarina “Apo-
gon” di Nardò (Salento - Italia) hanno condotto l’esplorazione di una dolina 
di crollo, tra quelle localmente note come spunnulate, che si apre a circa 
420 m di distanza dalla Palude del Capitano (pSIC IT9150013 – Catasto 
Grotte della Puglia n. PU/LE1571). L’esplorazione e la documentazione to-
pografica speditiva della porzione praticabile della zona sommersa, assieme 
alla documentazione video e fotografica sia della parte emersa che di quella 
sommersa, hanno consentito l’inserimento di questo particolare fenomeno 
carsico, con il numero PU/LE 1809, nel Catasto delle Grotte della Puglia, 
istituito dalla legge regionale 33/2009 e curato dalla Federazione Speleolo-
gica Pugliese.
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INTRODUZIONE

La costa ionica del Salento è caratterizzata dalla presenza di doline di crollo 
(sinkhole) che si aprono nei pianori calcarenitici prossimi al litorale. Tali for-
me vengono identificate col termine locale di spunnulate (“sprofondate”) e 
risultano dal crollo della volta di preesistenti cavità carsiche ipogee. In molti 
casi esse ospitano uno specchio d’acqua di falda che, data la vicinanza al 
mare, è salmastra e a salinità variabile (Beccarrisi et al., 2010).

Le spunnulate sono sistemi carsici allineati secondo le principali linee di 
fratturazione tettonica del Salento. L’evoluzione di tutte queste forme è ra-
pida (Delle rose e Parise, 2002) e il fenomeno ha un ruolo importante anche 
nell’evoluzione della linea di costa (Delle rose et al., 2004).

La spunnulata oggetto della presente ricerca è situata a 420 m in linea 
d’aria dalla più estesa e famosa Palude del Capitano descritta prima da Bian-
chi et al. (1994) poi da Denitto et al. (2005) e, di quelle conosciute, è quella 
più distante dalla linea di costa. Anche nel caso preso in esame, uno spec-
chio d’acqua occupa il fondo della dolina sviluppandosi in ambiente epigeo 
in direzione NNE, per una lunghezza complessiva di 15 m, una larghezza di 
circa 8,5 m ed una profondità media di 1 m (Fig. 1), mentre in ambiente ipo-
geo lo sviluppo prosegue in direzione N e si sviluppa per circa 36 m totali. 

Fig. 1. Spunnulata della Pajara, laghetto epigeo.
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Lungo i margini del tratto epigeo si notano segni di scorrimento delle acque 
verso il mare, distante poco meno di un chilometro.

La Spunnulata della Pajara è stata di recente oggetto di lavori legati al risa-
namento edilizio di un immobile rurale costruito in muratura a secco, local-
mente noto come pajara, e dell’allestimento di una limitrofa area a giardino. 
Il sito è stato indicato col toponimo Pajara del Capitano. Tali interventi ne 
hanno evidenziato l’esistenza, sfuggita al censimento effettuato da Beccarrisi 
et al. nel 2010. Ingenti quantità di rifiuti di origine agricola (teli di plastica, 
tubi in alluminio, ecc.) erano stati scaricati all’interno della dolina di crollo, 
mascherando completamente lo specchio d’acqua. Grazie alla segnalazione 
ed al consenso del proprietario del terreno, Arch. Luigi Ripa, è stato possibile 
eseguire l’esplorazione speleosubacquea e la caratterizzazione geometrica 
della spunnulata oggetto del presente lavoro.

INQUADRAMENTO GEOGRAFICO

L’area d’indagine ricade nel territorio del Comune di Nardò (LE) e si estende 
per alcuni chilometri tra le località di Sant’Isidoro (a N) e Masseria Bellimen-
to (a S). L’intera zona rientra nell’area protetta del Parco Naturale Regionale 
“Porto Selvaggio e Palude del Capitano” e comprende anche tratti di mare 
che appartengono all’Area Marina Protetta che da Porto Cesareo giunge a 
Torre Inserraglio (Nardò). Le numerose manifestazioni carsiche segnalate 
come grotte, voragini e spunnulate della zona sono censite per il patrimonio 
speleologico della Regione Puglia (L.R. 33/2009) e inserite nel Catasto Na-
zionale delle Grotte d’Italia della Società Speleologica Italiana (SSI).

Questi beni culturali naturali contribuiscono alla attrattività paesaggisti-
ca del territorio interessato, inserendosi tra le più importanti valenze geo-
morfologiche, botaniche, zoologiche e storico-archeologiche evidenziabili.

INQUADRAMENTO GEOLOGICO

L’area in esame rappresenta un tratto della costa ionica salentina, nelle vi-
cinanze dell’abitato di Sant’Isidoro (Nardò), la cui morfologia della linea di 
costa è il risultato dell’azione combinata di fattori carsici e marini (Fig. 2). 
Studi precedenti (vedi ad es.: rossi, 1968; ciaranfi et al., 1992; Delle rose, 
2002; carrozzo et al., 2003; Palmisano, 1993; Palmisano e onorato, 1994), 
indicano nell’area l’esistenza di un’impalcatura di base costituita da Dolo-
mie e Calcari del Cretaceo superiore a cui si addossano sedimenti più recen-
ti, quali le Calcareniti di Gravina (Pleistocene inferiore). Nell’area depressa 
della Palude del Capitano, si notano depositi continentali olocenici, costituiti 



76

Thalassia Salentina  n. 39-2017

da sabbie argillose e limi lagunari-palustri intervallati da piccoli depositi elu-
viali di “terre rosse” (Beccarrisi et al., 2010). 

L’esame dei macro-elementi morfologici di questa porzione di territo-
rio porterebbe a pensare che la genesi delle forme carsiche profonde abbia 
origine dalla relazione di contatto delle due unità litologiche con l’azione 
combinata esercitata dalla acque dolci dell’acquifero carsico, che fluiscono 
verso il mare, e da quella d’ingressione marina nel basamento roccioso frat-
turato. Il processo carsico nelle rocce carbonatiche di un ambiente costiero 
produce un’esaltazione della dissoluzione a causa delle caratteristiche chi-
miche e fisiche delle acque salmastre che sviluppano le condizioni di un 
processo ipercarsico (cigna e forti, 1986; forti, 1993).

La Spunnulata della Pajara, recentemente esplorata e qui descritta, è una 
cavità sommersa di collasso che si apre in superficie nelle calcareniti e si svi-
luppa in profondità nei sottostanti calcari. Il sito oggetto del presente lavoro 
potrebbe non rappresentare un fenomeno superficiale, bensì un fenomeno 
carsico di genesi “profonda” che, a causa dei fenomeni di crollo recenti, è 
stato interessato da manifestazioni superficiali (carrozzo et al., 2003). 

Fig. 2. Vista aerea della costa della Palude del Capitano.
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MATERIALI E METODI

Il bacino sotterraneo è stato esplorato attraverso una progressione speleosu-
bacquea finalizzata alla caratterizzazione geometrica della cavità, alla docu-
mentazione del sistema acquatico e alla tutela del patrimonio naturalistico e 
culturale rappresentato dalle doline di crollo per il mezzo del Catasto delle 
Grotte della Regione Puglia. L’esplorazione ha avuto luogo il 19 Agosto del 
2017 e ha previsto un’immersione speleosubacquea in solitaria, secondo le 
più ferree e recenti regole di sicurezza (euseBio et al., 2011). Altri tre speleosub 
provvedevano, in corrispondenza dell’ingresso epigeo, al supporto tecnico.

L’equipaggiamento di progressione si basava sull’uso di un AutoRespi-
ratore ad Aria, composto da attrezzature ridondanti e sagola-guida metrata. 
Quest’ultima è risultata di fondamentale importanza a causa della drastica 
riduzione della visibilità legata al sedimento entrato in sospensione a seguito 
della progressione speleosubacquea (per effetto del pinneggiamento e delle 
bolle d’aria che toccavano la volta e le pareti dell’ipogeo). Una seconda e più 
breve immersione è stata effettuata da due speleosub il 16 Settembre 2017. 
L’immediata e drastica riduzione della visibilità nell’ambiente ipogeo ha li-
mitato risultati che andassero oltre una verifica topografica e documentaria. 

 Le immersioni sono state oggetto di documentazione fotografica (Nikon 
Coolpix S3400) e Video (GoPro 3 Hero Black Edition e, in esterno, videoca-
mera Panasonic HDC-Sd900 con riprese in AVCHD 1080/50p).

Il rilevo è stato eseguito con cordella metrica, GPS palmare Garmin GPSMAP 
64S, bussola Suunto. Il rilevo speditivo della cavità sommersa è stato eseguito 
con computer subacqueo ALADIN PRO, bussola Suunto e sagola metrata (Fig. 3).

Fig. 3. Rilievo della Spunnulata della Pajara.
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RISULTATI E OSSERVAZIONI

La prima esplorazione è stata effettuata entrando dall’ingresso S dell’ipogeo. 
Un secondo ingresso, più ampio, è ubicato al centro del bacino esterno. La 
cavità si presenta con una vasta sala di circa 36 m totali di sviluppo, che si 
estende prevalentemente in direzione N. Subito dopo gli ingressi l’ambiente 
si approfondisce con un salto fino ad una batimetrica di -4,17 m e presen-
ta una sola piccolissima bolla d’aria (dell’ordine di pochi decimetri), nella 
quale è impossibile emergere, posizionata in corrispondenza di un piccolo 
accesso esterno verticale (profondo circa 4 m) ubicato a N del primo ingres-
so subacqueo. La roccia è fortemente carsificata: lame, scallops, spuntoni di 
roccia e fori carsici caratterizzano la tormentata morfologia interna dell’ipo-
geo. Ciò confermerebbe un’azione cariogena da ipercarsismo delle acque 
sotterranee (cigna e forti, 1986; forti, 1993; Delle rose, 2002). In più punti 
è stato impossibile armare la sagola guida, cioè ancorarla alle pareti della 
cavità, perché interi spuntoni di roccia (ben oltre i 30 cm di lunghezza) si 
distaccavano dalla base a seguito di una minima sollecitazione. La video-
camera montata sul casco dell’esploratore ha documentato una pericolosa 
e continua pioggia di detriti e pietrame, nonché ingenti quantità di fango in 
sospensione. Dopo circa 40 m di percorso, la grotta chiude con passaggi 
impraticabili per l’Uomo, oltre i quali si può intravedere una probabile pro-
secuzione in direzione ENE. L’ambiente subacqueo è ingombro da materiali 
clastici. In diversi punti della volta si conservano tasche di terre gialle che 
inglobano frammenti calcarei a spigoli vivi (Fig. 4).

Fig. 4. Sculture erosive all’interno della 
zona sommersa.
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Le immersioni subacquee in questa cavità presentano un’alta pericolo-
sità a causa del facile distacco di detriti dalle tasche terrose della volta, che 
rendono nulla la visibilità alla progressione e provocano cadute di pietrame 
di varia misura. 

L’esplorazione speleosubacquea è stata interrotta in quanto lo scorrimen-
to delle acque non sembrava sufficientemente intenso da eliminare la fitta 
sospensione in tempi brevi (in rapporto alla scorta d’aria dello speleosub). 
Ciò potrebbe essere un fattore di carattere climatico-stagionale, in consi-
derazione di un regime pluviometrico pressoché assente per i cinque mesi 
che hanno preceduto l’esplorazione. Il fango in sospensione ha comunque 
raggiunto e intorbidito anche lo specchio d’acqua epigeo. La temperatura 
dell’acqua rilevata nel corso dell’esplorazione era di 19°C.

Nel laghetto subaereo si notano pochi esemplari delle associazioni vege-
tali caratteristiche delle manifestazioni epigee e delle aree annesse a queste 
particolari doline di crollo (Denitto et al., 2005; Beccarrisi et al., 2010), ciò 
è una probabile conseguenza dell’antropizzazione legata all’uso agricolo 
dell’area, o dei limitrofi lavori di risanamento edilizio e messa in sicurezza. 
Sono stati notati pochi esemplari di Juncus acutus L. (giunco pungente) lungo 
i bordi semisommersi del laghetto, alcuni esemplari di Phragmites australis 
(Cav.) Trin. ex Steud. (cannuccia di palude) emergenti dal fondale, un esem-
plare di Echium vulgare L. (erba viperina) ormai secco, e diverse piante di 
Pistacia lentiscus L. (lentisco).

La Spunnulata della Pajara è stata inserita nel Catasto Grotte della Fe-
derazione Speleologica Pugliese con numero PU/LE1809 e ciò consentirà 
di ottenere la tutela del luogo, prevista dalle vigenti Leggi. Le spunnulate, 
infatti, sono oggetto di tutela idrogeologica (D.Lgs. 152/99) da parte dello 
Stato e appartengono al patrimonio speleologico salvaguardato dalla Regio-
ne Puglia (L.R. 33/2009). Inoltre, esse rappresentano “habitat naturali d’in-
teresse comunitario” tutelati dalla Direttiva “Habitat” 92/43/CEE (BionDi et 
al., 2009) e, nello specifico, corrispondono alle “Grotte non ancora sfruttate 
a livello turistico” (codice Natura 2000: 8310), “Grotte marine sommerse o 
semisommerse” (8330), “Lagune costiere” (1150, un habitat prioritario). 

È possibile vedere il documentario dell’esplorazione collegandosi al link: 
https://youtu.be/shkXVXtHgmQ

Attualmente la cavità è oggetto di indagini finalizzate ad accertare la 
presenza di fauna acquatica troglobia. 

All’interno dell’ipogeo sommerso è stata lasciata una sagola fissa da 
2,5 mm, a sostegno di future ulteriori indagini strumentali. Tuttavia, la pe-
ricolosità della grotta, legata ad un elevato rischio di frane, non sembra al 
momento compatibile con una seconda campagna di esplorazione speleo-
subacquea. 
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